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L’esercito governativo blocca tutte le operazioni militari. I rivoltosi avranno la grazia se consegneranno le armi

Una tregua di 48 ore per l’Albania
Ma i ribelli del Sud non s’arrendono
Ieri i 10 più importanti partiti albanesi hanno firmato un documento congiunto per cercare di costruire un nuovo governo. A Va-
lona gli insorti replicano: «Finché non sparano loro non spariamo nemmeno noi, ma il presidente sa che deve dimettersi»

Pressing diplomatico
sull’Albania di Berisha. Per
l’Europa c’è un’unica strada
da percorrere: trovare una
soluzione politica per
evitare un bagno di sangue.
Lo ha ripetuto ieri Prodi nel
corso di un colloquio
telefonico con il presidente
albanese, lo ha detto
Lamberto Dini che ha
accolto in mattinata alla
Farnesina l’olandese Hans
Van Mierlo, presidente di
turno dei ministri Ue e in tal
veste inviato dei Quindici a
Tirana. Lo dirà anche l’ex
cancelliere tedesco Franz
Vranitzky che si prepara ad
una missione diplomatica
per conto dell’Osce,
l’organizzazione per la
sicurezza e la cooperazione
in Europa. Berisha dopo
aver tentennato si è detto
ieri disposto ad incontrare
Vranitzky. La necessità di
una soluzione politica è
stata sottolineata anche da
Londra e da Clinton, sempre
più critico verso i metodi
sbrigativi di Berisha. La
pressione è forte e sul piatto
ci sono anche gli aiuti
economici. Dini ha detto ieri
che al momento si pensa di
inviare aiuti di carattere
«umanitario», ma che per
contributi più sostanziosi, e
soprattutto per un
intervento deciso che
permetta di arginare
almeno in parte il buco
aperto dalle finanziarie
truffaldine, occorre che gli
albanesi concordino una
soluzione politica. Dunque
tocca a Berisha rispondere
con i fatti. L’olandese Van
Mierlo dopo aver raccolto le
indicazioni di Italia e Grecia
sarà oggi a Tirana. Con Dini
l’intesa appare completa.
Van Mierlo ha detto che
Berisha ha finalmente
accennato a nuove elezioni
e questa - «è una
conclusione che
auspichiamo ed è un punto
di partenza». «È importante
- ha spiegato Dini - che il
governo di Tirana avvii il
dialogo con l’opposizione
per creare un clima di
riconciliazione nazionale». Il
ministro Dini ha anche
aggiunto di aver ricevuto le
prime rassicurazioni in tal
senso dai capi di Tirana ed
ha aggiunto che nel
colloquio con Van Mierlo
non è stato fatto alcun
accenno ad un possibile
intervento militare. Una
missione di pace potrebbe
avvenire su richiesta di
Tirana e per iniziativa
dell’Unione Europea
quando sarà tornata la
calma nel paese.

Toni Fontana

La diplomazia
chiede
una soluzione
politica

Gli albanesi non hanno
perso tempo. Ieri hanno
chiesto all’Italia di
accelerare le pratiche per
l’estradizione del maggiore
Adrian Elezi e del capitano
Agron Dajci, i due piloti
scappati a bordo di un
vecchio Mig 15 in Italia. Alla
Farnesina fanno notare che
si tratta di una prassi
pressoché automatica in
questi casi, ma la rapidità
dei giudici albanesi fa
sospettare che vi sia stata
qualche pressione politica
dei capi di Tirana. I giudici
hanno firmato anche un
ordine di arresto per i due
piloti che, se l’Italia deciderà
di estradarli, rischiano
almeno vent’anni di carcere,
soprattutto dopo la
proclamazione dello stato
di emergenza. La questione
insomma rischia di
diventare una grana
diplomatica. I due
fuggiaschi sono stati
interrogati a lungo alla
Questura di Lecce dove
sono stati condotti dopo
l’atterraggio a Galatina. Gli
ufficiali albanesi hanno
compilato la domanda per
chiedere lo status di
rifugiato politico. Il
riconoscimento coincide
con l’asilo politico. I due
piloti saranno ascoltati, nel
corso di un’udienza
pubblica, da un’apposita
commissione composta da
rappresentanti dei ministeri
degli Esteri e degli Interni e
denominata «commissione
centrale per il
riconoscimento dello status
di rifugiato». Questo
organismo ha il potere di
decidere in merito alla
domanda di asilo. È chiaro
tuttavia che in questo caso
la decisione ha un valore
marcatamente politico
soprattutto dopo la
perentoria richiesta da
parte della magistratura
militare albanese. Anche
alcuni dei profughi albanesi
fermati in Puglia hanno
chiesto lo status di rifugiato
politico, dicono di essere
scappati da una guerra civile
e di aver perso tutti i loro
averi. [T.F]

Piloti fuggiti
Tirana
sollecita
l’estradizione

DALL’INVIATO

VALONA. La tregua piomba addosso a Va-
lona e la disorienta. Ma èsolamente un atti-
mo. «Finchénonsparano loro,neppurenoi
lo faremo, ma non si faccia illusioni, il si-
gnor Berisha sa benissimo che fino quando
lui starà lì aTirana e fino a quando non ci ri-
daranno i soldi noi rimarremo in armi». È
uno dei ribelli che parla, uno di quelli che si
èpiazzatonella«terradinessuno»eche,ora,
viso coperto ci sta scortando nell’«inferno
diValona», che, invece, ieripomeriggio,co-
me prima immagine ci ha dato quella del-
l’assolutacalma.Anzi:applausiper igiorna-
listi che sono appena arrivati. È vero, mac-
chine bruciate e barricate dovunque,giova-
notti col kalasnikov, aria elettrica, ma nien-
te di più. Tutto tace. Di spari, ma sono in
aria, se ne sente qualcuno ma non bisogna
aver paura. Ecco un drappello di uomini ar-
mati che fa una specie di ronda per le strade
diValona«laribelle».Èunavittoria,pervoi,
questa «pax tiranese» di 48 ore? «In parte,
ma solo in parte -dice Alia- un signore di
mezz’età. Da un lato riconoscono la nostra
forza ma dall’altro noi non ci accontentia-
mo di certo. Se ne devono andare i carri ar-
mati checi stannoassediandoetutta laclas-
sepoliticadelpaese,opposizionecompresa,
bisognarifareleregoledelpaese».Quest’uo-
mo è solo chiacchiere e kalaniskov? Oppu-
re,assiemeatuttiiribelli,siridurràapiùmiti
consigli?

InpiazzadellaBandiera,più tardi,davan-
ti al monumento dei caduti del 1912, uno
dei capi della rivolta, Berti, davanti ad un
migliaio di persone, praticamente presenta
aivalonesi inuoviarrivati,ossia ildrappello
della stampa, come degli eroi. «Berisha sei
unmaiale-si intona-seiunfascista,tenede-
vi andare, questa non è la città dei pirati,
non cederemo». La gente strilla ancora più
forte. L’altra notte ci sono stati sette morti.
Chiediamo:ma chiha sparato?Rispostage-
nerale mentre uominie donne ci prendono
sottobraccio, invitandoci a cena: «Sono gli
uominidelShik, i servizisegretichedurante
il coprifuoco aprono il fuoco non appena
vedonoun’ombra».Latensione,ora,èaltis-
sima. E, stanotte, per esempio, che succede-
rà? E che destino avranno questi migliaia di
rivoltosi?

Tiranalihascaricati.Perduegiorninonsi
sparerà e, allo stesso tempo, verrà data una
speciale amnistia per coloro che deporran-
no le armi. È questa la conclusione cui è
giunto lo specialissimo incontro, di ieri po-
meriggio, tra ilpresidenteSaliBerishaei lea-
der dell’opposizione, e questo è il senso del-
la tregua. Il presidente della Repubblica al-
banese incassa un buon risultato, non c’è
dubbio.Oraancheil«forumperlademocra-
zia», di fatto, se non verranno ottemperate
queste due condizioni, considererà «fuori-
legge» i rivoltosi del sud. Forse, nella capita-
le, non potevano far altro. In città è arrivata
ieri la delegazione dei ministri degli Esteri
europei e oggi stesso verrà quella dell’Ocse.
Bisognavadareunsegnodipace,didisponi-
bilità,diulteriorecomprensione.Berishaha
proposto, l’opposizione ha accettato. In
cambio ha avuto la promessa che il nuovo
premier verrà nominato dopo un giro am-
pio di consultazioni mentre sullo spinoso
tema delle elezioni politiche generali, che
dovrebbero far piazza politica di quelle
«brogliate» del maggio scorso, non è stato
assunto nessun impegno. Ma il leader del
Frum, Neritan Ceka, ha definito l’intesa,

nell’insieme, come «un primo passo» verso
unasoluzionepoliticadellacrisi.

Ma i ribelli, per l’appunto? Ascolteranno
le voci sagge di Tirana che guarda all’Euro-
pa?Daqui,sihalasensazionechequestacit-
tà, la cui economia è stata tutta costruita, in
gran parte, attorno all’illecito e che punta
solo sul proprio «particulare», una sorta di
porto francoingradodiconsertirlepersem-
pre i suoi vari «traffici», e di conservarle il
propriobenessere,malsiadatteràalledispo-
sizioni di Tirana, Ma è questa la sfida. Una
città di pirati o una comunità normale? O
un mix perfetto tra le due cose? Al momen-
to, è meglio sospe ndere il giudizio. E, poi,
vedremo,finalmenteseilpesodellegangsa-
rà decisivo nella formazione degli orienta-
menti popolari, di massa o se il fronte della
rivoltasaràdestinatoaspaccarsi.

Sono ore drammatiche, comunque, per
Valona. L’esercito è a pochissimi chilome-
tri, l’assediosi fasentireintutti i suoiaspetti,
e scarseggiano cibo, carburante, elettricità.
«Abbiamo assoluto bisogno di medicinali
per il nostro ambulatorio e per l’ospedale
cheèstatoassaltatoancheierinotte.Hanno
portato via tutto e non sappiamo come cu-
rare le ustioni e le ferite d’arma da fuoco». È
questo l’accoratoappellodi suorMaria,una
missionaria che ha deciso di rimanere qui.
«La situazione èdifficilissima eneiprossimi
giorni peggiorerà ancora» sussurra con un
filodivoce.

Pochi chilometri, più a sud di Valona, a
Saranda, lasituazioneèancorapiù incande-
scente. Volete sapere quel che di nuovo è
successo?Chealtiufficiali,generalieammi-
raglihannodisertatoesisonoschieraticoni
rivoltosi, preparandosi con loro a difendere
lacittà.Manonbasta: i rivoltosihannofatto
saltare due ponti in modo da impedire, via
terra, l’accesso a tutti, carri armati dell’eser-
cito«lealista»compresi. EccocomeSaranda
risponde alla tregua di Tirana: «Abbiamo
fatto sapere al presidente Berisha che le no-
stre richiestesono ledimissionidelgoverno
annunciatemaancoraeseguite,elezionian-
ticipate e dimissioni dello stesso Berisha. Se
queste richieste verranno accolte, entro 24
ore tutti consegneranno le armi» dice, per
esempio Thoma Mico, leader di «Omonia»,
la formazione politica che rappresenta la
minoranza greca in Albania. Lo stesse cose
le ripete, poi, il prefetto Thomas Papagika
che era stato eletto nelle liste del partito di
Berisha ma anche lui si è schierato con i ri-
voltosi presiedendo la commissione per gli
affari civili che governa la città. «Ridaremo
le armi quando cadrà effettivamente il go-
verno».

Saranda, forse più che Valona, stacercan-
do un’autonomia e un’indipendenza, forse
utopistiche.Stadifatto,però,chequellaini-
ziata come una rivolta spontanea stia rapi-
damente assumendo la fisionomia di una
vera e propria resistenza organizzata. Le
truppe del governo sono dispiegate in vari
punti a nord e sud della città, ma Saranda
nonsiarrendeeconunproprio«autogover-
no» cerca non solo di stabilire le comunica-
zioniconlealtrecittàdellarivoltamadidar-
si anche un assetto civile. È un’impresa di-
sperata?

Ilsuddelpaeseèavvolto,asera,dainquie-
tanti tenebre. Non c’è luce e il coprifuoco è
rotto solo da un lontano abbaiare dei cani.
Vedremo all’albaquel che lanottehaporta-
to.

Mauro Montali
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Un ribelle nelle strade di Sarande Yannis Behrakis/Reuters

Sos da Valona
«Siamo italiani
Salvateci»

I 29 albanesi sbarcati ad Otranto hanno chiesto l’asilo politico. Il prefetto di Bari: la legge prevede l’espulsione

I profughi: «Italia non rimandarci nell’inferno»
Non sono i soliti clandestini in cerca di lavoro ma famiglie impaurite che hanno abbandonato le loro case a Valona per paura di morire

BRINDISI. «Vogliamo essere rimpa-
triati, noi e un’altra decina di italia-
ni nascosti qui intorno, veniteci a
prendere». Un imprenditore salen-
tino, Vitantonio Laera ha chiesto
aiuto con il telefono cellulare, riu-
scendoamettersi incontattodaVa-
lona con la polizia marittima di
Brindisi.L’allarmeèscattatomerco-
ledì scorso e ieriun funzionario del-
l’ambasciata italianaaTiranasareb-
beriuscitoaraggiungerel’uomoela
sua famiglia, conducendoli negli
uffici della sede diplomatica. Non
sarebbe stato ancora possibile inve-
cerintracciareglialtridieciitaliania
cui si riferiva Laera e che sarebbero
nascosti nelle campagne intorno a
Valona. L’imprenditore si era rifu-
giato con la moglie e tre figli all’in-
terno di un capannone annesso a
un’ex caserma dell’esercito, acqui-
stato di recente per avviare la suaat-
tività in Albania. «Non possiamo
muoverci perché c’è il coprifuoco -
avevadettoLaeranelsuosos-lestra-
deperTiranaeDurazzosonosbarra-
tedaicarriarmati».

DALL’INVIATO

OTRANTO. «Siamo scappati seguen-
do l’istinto che ti fa andar via da una
situazione pericolosa. Lì si può mori-
re», dice Gezim Halili, 44 anni, pro-
fessore di storia e preside del liceo di
Valona. Sono clandestini o profughi
gli ultimi arrivati dall’Albania? È sta-
to mercoledì alle nove di sera, quan-
do il fascio di luce ha centrato l’«o-
biettivo», che s’è capito che il nostro
paese era chiamato a misurarsi con
un problema inedito. Sul lungo mo-
toscafo blu, ammassati come povere
cose in una scatola stretta, non c’era-
no i soliti disperati che fuggono dalla
famealbanese,o igiovaniscalziesca-
miciati che arrivano nel paese di Mi-
ke Bongiorno a caccia di luci e lustri-
ni. Stremati dalla fatica, ma contenti
per avercela fatta, c’erano uomini
con le mogli e i figli, anzianiebambi-
ni. Questi 29 albanesi è difficile defi-
nirli clandestini.Hannoancoranegli
occhi la paura e l’incertezza di chi è
sfuggito a un pericolo mortale. Sem-
brano, sono profughi. Anche se ieri

sera il prefetto di Bari Giuseppe Maz-
zitelli,passeggiandonelportoaccan-
toaicontainersdiprimaaccoglienza,
dei terribili scatoloni di lamiera e le-
gno, spiega che verranno rimandati
indietro: «Nonc’èmotivoperviolare
laleggecheprevedel’espulsione»,di-
ce. «Se non arriveranno altre indica-
zioni dal governo, le cose resteranno
così».

Ma inserata iprofughidello«scafo
blu» - 25 su 29 - hanno chiesto for-
malmente asilo politico. L’istanza è
stata formalizzata ai carabinieri. In
base a questa istanza, nessuno tra lo-
roverràrimpatriatonellanottecome
invece era stato previsto. La confer-
masuiprimitimidiepisodidiuneso-
do da guerra civile è arrivato ieri un
po’dopomezzogiornoquandolaCa-
pitaneria di porto di Otranto ha rac-
colto larichiestadiaiutodaunmoto-
peschereccio partito dall’Albania
che, via radio, ha avvertito di essere
in difficoltà. «A bordo abbiamo 15
bambini», ha detto il comandante.
Insomma, un altro segnodiesodofa-

miliare. La motovedetta Cp 809, gui-
data dalmaresciallo SalvatoreGreco,
con a bordo Alessandro Mero ed
Emanuele Pilon, è partita immedia-
tamente da Otranto. Quando stava
per raggiungere l’«obiettivo», ormai
inacqueinternazionalia22migliada
Valona, è stata bloccata perchè i pro-
fughi erano stati intercettati dalla
marinamilitaregreca.

Ma anche i profughi si trascinano
dietroichiaroscuridiunpaeselacera-
to da contraddizioni drammatiche.
Uno dei 29 è stato arrestato per una
vecchia accusa di traffico di clande-
stini. Il figlio Claudio, 17 anni, pian-
ge e spiega: «Se mio padre fosse della
malavita non si sarebbe consegnato
assieme a tutti noi. Sarebbe arrivato
daTriestecomefannoquellichehan-
no i soldi». E i segni di un problema
daicontorni inquietanti sonostati ri-
proposti dal ritrovamento di dodici
chili di marujiana su una spiaggia a
nord di Otranto. Accanto c’era uno
scafo semiaffondato. Il tamtamdelle
indiscrezionisostienechequelladro-

ga fosse il pagamento di un viaggio
degli albanesi, abbandonato lìperes-
sere prelevato dalla mafia pugliese.
Forse su quel motoscafo erano in
venti. Forse perchè nessuno di loro è
statointercettato.

Ora si aspetta. Ilpattugliamento di
marina militare, finanza e guardia
costieracontinua.Mapochicredono
all’arrivodi unagrandeondatacome
quella del 1991. I proprietari dei mo-
toscafi di Valona, che controllano
contrabbando,drogaemalavita, i so-
lichepotrebberoorganizzarecoi loro
mezzi un grande esodo, sono dentro
la rivolta. Difficile che abbandonino
quel terreno che per loro potrebbe
fruttare vantaggi e mano libera nel
contrabbando; perfino di più, quin-
di, di viaggi di clandestini, in questo
momento di allerta, pericolosi e dal-
l’esito incerto. Più probabile che arri-
vinoallaspicciolatafamiglieterroriz-
zate dai possibili sviluppi della situa-
zionealbanese.

È Gezim Halil che tiene i rapporti
coigiornalisti. Jeans e cardiganverde

marcio, barba lunga e gli occhi di chi
non ha dormito, racconta: «Siamo
tutti parenti tra noi. Per giorni e gior-
ni ci siamo riuniti in una delle nostre
case, impauriti che qualcuno potesse
venire a ucciderci. Sparano tutti. An-
che gli adolescenti hanno le armi.
Può capitare perfino che ti ammazzi-
no senza un motivo preciso, perchè
capita». Parla un italiano perfetto, e
inoltre inglese, francese e greco. Pre-
senta al cronista uno per uno i suoi
parenti. L’ingegnere chimico che ha
studiato in Germania e la moglie in-
gegnere meccanico. Il ragazzo di sua
figlia, studentessa diciottenne, che
studia legge. La moglie insegnante di
lingue e il vecchio professore di lin-
gue e letteratura albanese. «Perchè
siamo venuti via tutti?» si chiede il
professore. «Perchè quando pensi di
andarvia prendiconte lecosepiùca-
re. Solo i miei genitori, che pure ci
hanno benedetti, non sono voluti
venire». «Non sono stato d’accordo
col premier Meksi. Ho chiesto le sue
dimissioni. Ho paura per il bagno di
sangue che si sta preparando. Penso

che con il bagno di sangue affoghe-
rebberotutti:vintievincitori.Noiab-
biamo solo due obiettivi: salvare la
pelle e trovare la pace». Il preside di
Valona, come molti altri, aveva affi-
dato alle finanziarie diecimila dolla-
ri, i risparmi della sua vita. «Per quat-
tro mesi mihannodato l’8percento.
Poi, ildisastro.All’inizio la rivoltaera
solo per i quattrini. Poi è diventata di
quattriniepolitica.Oraèsoltantopo-
litica».

«Nessunocihavolutoportare.Alla
fine abbiamo comprato un motosca-
fo. Volevano 50mila dollari. Gliene
abbiamo dati 30mila. Abbiamo par-
cheggiato le nostre macchine nei
giardini di casa. Abbiamo chiuso tut-
to affidando a nostri lontani parenti
le chiavi. Se torneremo? Siamo divisi
al nostro interno su questo». «Ci
aspettiamochel’Italiaciaiutiecipro-
tegga. Di questo abbiamo bisogno.
Stiamo scappando dalla guerra e dal-
lamorte».

Aldo Varano


